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IlSig- Canonico G o. Guidacci fi compiaccia 
vedere , e retnire. <« nella prelcme optra fia niente 
chertpu|»riì alla f de Cattolica, o buou colturali. 
InFiren. li. Giugno 1613. 
finita. Btrdi ylfritC'f. 

Di ordine di V. S< IlluflrilTitna ò tiueduto la pie . 
lente opera . ne in elTi rittouato cola che repugni 
alla Rampa, & in lede ò (ditto e lotrolctitio di 
propia mano qirfto di [opradeito in Firenze_». 
Oiiunnni Guidoni matti propia 

Stampili offeruati gl'ordini in Fit, i>. c u»to lisi 
l'ine. Strili fic.Op. 

/IP F: Btnigno Bruni de' Mino- OtTer. Con- 
lultotedel lant VCnzio, fi compiaccia vedete & 
riierifca quello di 2 5. di Giugno Ufi. 

Fra Ittum Cimn dt S,\x* Uj.f». di fir. 

Conforme alftardiae di v'.P.Reuercndù.óriuedu- 
10 la pt cicute opera, & in quella non v'è cola che 
repugni alle (tacope: che però ò Ictitro e lonolciit 
lo di propia mano quello di 18. Giugno 165». 
Ti» Sinii»i Emi . 

Stante lafopradetra relazione fi (lampi quello di 
3». di Giugno i*>2. 

fri F r«*i, M.irr« C«fftU\ Vie. pn.dil S:Vf. 

di Fir. 



AUfmirt vntiri Sin, And, di ), 4. ». 
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SERENISS. SIG. 

mioSig- e Pad roti 
Clementifs. 

E l'<vm*no intendimenti 
Seretiiff. Aliena dell'In- ì 
finito fcjfe inqutlcbe far- 
le capeuole,e quella con geometiica.» 
proporzione regolar fi douejje, certo 
che a Principi Grtndi,come t Dio 
[tmiihper la fouranità maggior cdnó- 
fcen\a fi apparterrebbe,cbe agi' infe- 
riori : ma perche il uolerlo ridurre a 
mifure proptrxiondi ancorché meno- 
mijfiw farebbe t>ndi(lruggtre lana 
tura dt tjfoiton renderlo terminabile- 
da annumero quantunque eccejfiuo 
di quella di qui è > ebe più *gg' u (l*- '' 
A z at- 




Umtnte parleremo , fe per tna tal' 
analogia di attribuzione, o conuene- 
uolez* diciamo , che coloro , / quali 
più agli altri s'avanzano più ancora a 
quella cognt^ion s'avvicinano, come 
quegli che anche per altr o vengono df 
feren^iati con prerogatiue più /egn* 
late, e fino c al la c ufi odia , ed ajftBen- 
^a d'intelligence più nobili favoreg- 
giati t protetti 3 edi cui cuori nelle 
mani dell' Afa/fimo ragionevolmente 
ft credono ì ficchi più dicevole app*' 
ri/ce ti favellar con ijji dt materie 
tosi /ubimi, che con k» rosp , o 'vi- 
le intelletto comunicarle i quantun- 
que l'vnò e l'altro egualmente per la 
Divina Gratta vt pojfa afpirart . 
Di quii , the avendo io tra gli 4 Itrt 
Jueflo mio dtfcorfo dell' ' Eternit à. col- 
U quale mi pare, che p /dolga quella 
qm- 
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qutflìonetant agitata per lefcuohy 
fe fi dia lo «finito in atto s filmerò 
ttneneuolmhe di dedicarlo quando 
lo rapptefienti ad*vn Principe, quaC 
ìV. A.la cui Augufìiftma Cafié 
rtfiplende pertìt 'anni glorio fa per U 
fiamma Dignità del Sacro Imperio ) 
tlqualt potremmo fiperar di <veder'i* 
efifit perpetuato , mercedi quel? arde- 
tifinocelo, che l'arma alladifefau 
della cri/liana Religione; fé l'onnipo* 
teme Dio non aueffe nfierbat* t eter- 
nità alfaoCelefte Regno , nel quale 
potrann'afpettar nobili fimi feggi co- 
loro , che con generofio ardimento au 
prò del/ii» fatuo Nome auranno ar- 
mata la delira - fiaome àfattofem- 
prt la Religiopffima Cafia Au/ìriac4, 
nella quale V.A. trai più chiari tu- 
mi rifiplend* , e rifiplcderd ogn ora piìk 
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lurida nel Ciclo à 'eli 'onore J» ddl'im- 
mortalità , onde a lei come è douuto 
infieme con quello mio ragionimelo, 
recitato nella Ventrtbd Combini» 
di S M*rcof«(feg»o' ancor* mefìes- 
fo J /'/ quale fregando dall'eterno Dio 
w»»»> eterni di felicità all' A. V. imi 
tomamente « quella inchinandomi 
'U riueri/co. 

■ Di Firenze il dì }l. 0<téi,i6f% 

Di V. A. Sinn 'ifs, 



vsnVi «i»h\ *«^M Mf 

Vmiltfs. t déuotìft. feruitore 
Agoftino Coltellini. 



Ami» 



Amen , amen die* Vokis ; ant equità 
Abraham fieret ego fum . Tuie- 
rum ergo lapidei ludrt , vt idee- 
rem in eumjlefus autem abfcondit 
fi , tyexiuit de Tempia . 
S. Gio. al Cap. 8. 

§£fr§?'4 Enchc il voler parlare di 
quello, che eccede di gran 
$s/jS#? 12ga le forze dello "ntellet 
W'w&vi t0 no (i to jitro non Ila che 
vn pretendere di racchiuder l'Ocea- 
no in v ria piccola cócauità di terra, e 
più preflochedi grandeza d'animo , 
fi dia fegno agli vdìrori di fouetchio 
ardimento; nulladimcnoper non c'ef 
A a feo- 
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fer del tutto chiufa li ftrada all' intel- 
ligenza d'alcune differenze, e ne fij 
permetto fecondo l'Apoftolo comò 
in vno ipecchio cóeemplarne l'imagi 
ne.ncn dee tal'ora parer diidiceuole, 
fe dalla fragilità di quelle cofe tempo 
rali folleuandoci alla confiderazione 
dell'eterne riuolgiamo il penfiero.-an 
zi di tanto nedobb amo efier noi có- 
mendati , quanto che operando ogni 
agente per lo fuo/ìne venghiamo io 
tal guifa ad aprirci ilfcntiero allacó- 
fiderazfon di quel Dm, che effendo 
infinito fl abili per legge incommut a- 
bile, che tutte le cole create douef- 
ftro auerc il lor termine , il quale* 
come che in diuctfe fpezie diaria- 
mente ponetTe , sifùuerfo l'umana^ 
benigno.chc dopo la rifoluzion cTegT 
indiuidui con miracolofa ricogiun- 
zione , conwa l'ordine della Naturai 
Filofofia dalla priuazione all' abito 
riuocandor e, vuole che in lui il nof- 
*ro fine Capotto, e (««'alcuna mila- 



rs colf immenlo della participazionc 
della (ua eternità mi/urjnco'o que- 
gli lìeffi confini gli pone che a (e me- 
èkfimo incirconìcrirti ab eterno à có 
ftitairi . Gran pierogatiua in vero 
ddl'vrrana natura, ei e al pari di quel- 
le puriffime imelliger.ze dopo la mor 
te al Ilio Creatore ritornata, immor- 
«ale Caper diuenire,(enza timore d'ai 
cuna perturbazione; perche cono 
dortiflima mente filofofò il ruoral Se- 
neca non lì dà immortalità limitata* 
uè meno lìpuòtrouarc cola alcuna 
che all'eternità fia contraria* quello 
è ben di ra gione , perche c (Tendo co- 
eoe .dice Plutarco le cole eterne ia* 
Dio , con Dio, e intorno a Dio, -an- 
ai non e (Tendo altro l'eternità confor 
me alla dottrina di San Tommafo, 
che Dio fleflb: qua 1 cola mai fi potrà 
opporre alla diuinità ? Amen tnun 
dttt veèit : antequam Abraham fìtte» 
Mgofitm. E chi è colui, toltone Dio 
telo, che cfco.te dalle leggi deltem r 

A C nA 
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po poffa ragioneuolmctc pronunwa-- 
re IO S O N O ? fe in quello Ipazio 
ancor che biotte che egli proflerifct» 
quelle paro le il tcrrpo medefimo co* ; 
me mifu: a de 1 mero affifle a numerar 
li g.V danti, e il Cielo fenza punto fer 
mai fi con fucceffiui riuolgiméti fene 
porta j fuoi giorni. Sarà dunque pro^ 
pio della Maeftà diuinail dire ego fum, 
e quelle voci non altro faranno,, che 
vna formula proporzionata da farri 
conofcerpei Dio Ego fumetti firn qui 
tSlmt/ìtme ad voi in legnò già dire l'È 
terno Padre a Moifè a fin che trouafle 
fede appretto gl'Iffraeliti nell'Egitto: 
fapendo che con quella lettera di ere 
denza , e con quella tederà d'eterni- 
tà non poteua e (Ter conofeiuto per al 
.tro.che per mandato da Dio . Onde 
il Saluatore volendo inoltrare inque 
-do giorno la lua velata diuinità non 
poteua trouar termini più aggiuftati 
per mamfcftarla; e peto dille > Ante- 
uuam Abraham fiera ; Ego fum; e ra- 
% -li *>t JL ■ zio- 



gioneuolmente, perche per effer la 
parola, Auanti , nota del trapala- 
to tertipo,deJla qual differenza ficco- 
me del futuro ancora , non eden- 
dò capace l'Eternità, per efTere fe- 
condo Arif+onle, quelle cole eter- 
ne, che non anno mai auto princi- 
pio ne menopoflbno vedere il fine , 
mali conferanno in vn' efTere conti- 
nuato : di qui è che Grido noftro Si- 
gnore non dice , ante Abraham, Eg* 
fili, ma fi bene Egefum; perche egli è 
quella vnità, prima della quale non 
fi dà principio ad alcuna cofa, ne do- 
po di efla alcù'altra fi termina, come 
feriuedottiflìmamente Alcuino;o 
in vero che fe noi vorremo quella e- 
cernità rettamente confiderare , ed 
alla natura di lei riguardando con il 
gran Raimondo dire, che ella fiau 
vni milura fempre vnitamente efis- 
tente, auanti, o dopo della quale ni- 
en'e fi può ritrouare , e cb n . l'obbiet- 
to di effa eterno, ab eterno fia ft»bi« 
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lieo , tari di meflieri incora, com'in 
fin ad ora s'è proiwto , in fierr.e con 
la Plaronica icuola di collocarla nel' 
la mente di Dio , e per confeguenzfc* 
deludere da cria ogni differ enza di 
tempo. Ne da ciò mi ritiae l'opi- 
nione dei Padre della Romana elo- 
quenza Cieeronc,il quale fi dette su 
credete, ihc il tempo era vna cena* 
parte dtll eternità .perche k quello 
foffe vero bifogneicbbe ni celiai ia- 
méte concludere che egli aueffi verib 
di quella la uh defima proporzione, 
che la patte, inuerlo il luo tutto ritie- 
ne : e tosi il fin to verrebbe ad effe- 
re, aggiuntata, e proporzionai mi fu- 
ra dell'infinito, contro quello , che è 
la naturai filoiofia , e la matematica 
ne dimoftrano : perche, come benis- 
fimodicc S-Ag"i1ino vn fol giorno 
i qualche parte, benché affai picco- 
la nello fpazio d'vn fecojlo ma lo 'pa 
aio del medefimo Secolo non à egli 
E'aparte alcuna nell'eternità; impet- 

* — ; CÌOr 



ciò che fe e gli Me per così dire, o li 
céiefima.o la millefima parte dell'E- 
ternità, le (patio di cento , o milledi 
efle parti larebbe la milura di quella, 
il quale ìeorfo ella Tetterebbe del tue 
to d'eflere erernità : il che la ragion* 
di effa nó permette; perche le ella fof 
le capace in qualunque modo, o tépo 
di auer termine.verrcbbe del tutto a 
dittniggerfilaluacffenia, ne fareb- 
be più in conto alcuno Eternità: 
e benché la fpeculazione di quefl»-. 
fopranatural filofofia , trafeenda lo 
forze dell'Intelletto noftro, non dob* 
biamo perciò ritirarcida effa, o pure 
negl'errori dell'Ateifmo rauuolgé. 
dori empiamente negarne i principi, 
k gl'Etnici medefimi 1* confeflano.e 
di que Ila poca cognizione , che auer 
nepoffono ragioneuolmentes'appa» 
gano . Fù da vno 'nfìnito tempo vni 
certa eter nità.la qual niun gito di té- 
po miforaua, triadiche fpazio ella-. 
fòiTenonfi può cotnprendere.perche 
JHbrl ne j 



«e meno cade fott' il penlìcro die ffa 
per clfere flato alcun tempo, nen- 
rrcchc niua tempo poteua e Acre dit- 
te già Ciccron e, ficchcnon ammet- 
tendo ella alcun corfo temporale, ed 
eflendo nell'Eternità vn'atto folo.o 
ftabile, come dice Marfilio Ficino.bi- 
fognerà di nùouo tornare a dir con S- 
Tommafo.crre Dio ed Eternità, fieno 
lo ftéiIo,e che egli quantunque fiafo 
pra dell'Eternità participata.non fia 
perciò fopr'alla fua.per cffer'èlla vna 
tnedefima cofa con lui. Perche l'efle- 
ie eterno include per parlare fcolafli 
carrcnte la Deità, e l'ellere Dio inda 
de l'Eternità. Ne quello fi dee interi, 
dere.com'aggiugneil medefimo Dot 
tor'Angelico.quafiche Dio venga in 
alcun modo da alcuna cofa mifuraro, 
ma laragion della mifura alla noftra 
intelligéra vien' ad accomodarfi.per 
no effer permeilo all'acume dell'oc- 
; '-hio mortale di trapaffare nel fegreto 
o u Iella diuina mente, la doue come s'é 

v, imoflratonup!!'(»-e»rnir» fi *■-,/-< V/:n. 
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dè ; Anttquam Abraham fletei egofkm 
dice Crifto Appende verta , & etgnis- 
«wj?<T«w»loggiugne S. Agoflino; 
. imperciòche l'efler fatto all' vmana 
natura fi riferifce > doue che la ferme 
jadell'effere alla diuina effenza ap- 
partiene . Riconofeetedunquc il vo» 
ftro Creatore , e cófiderate la Crea- 
tura, diceil medefimo Santo . Per- 
che quel che parlaua era diuenuto 
della progenie d'Abramo ,ilquale a> 
fin che Àbramo fofle creato, auanti 
ad Abramo nella fui Eternità fe nt> 
ftaua.e per quello a lui come Dio fi 
conuiene folamenteildire Ego/urn: 
ma non la vuole intendere così la- 
Giudaica perfidia, anzi come notano 
S. A goftino e Tee filato , quali ch«, 
egli auefle empiamente bcflemmiatoi 
ricolgon lep : etre per auucntirle cé- 
tra di lui ; Tulcrunl erge lapidei vt ì**- ' 
cererai» etimi o pure contorme al pa»- 
rerò'Alcuicìo, non potendo la'nté- 
deità delle menti loro loft e nei e» 
' .3à quel-. A 
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quelle parole d'Eternirà, danno di 
piglio alle piette per feppellire quel- 
le verità, che elfi non poteuano in- 
rendere ;o come dice S. Gio. Gri- 
foftomo non fi curauano di conofee- 
re ; ed a quale aiuto poteuano ricor- 
rere , che fio Aie loro più proporzio- 
nato ,oqual cola alla loro oftinazi- 
ene poteuanoritrouar più limile, (e 
efli erano tante pietre fp itami, tan- 
te pietie Vjur.Non già di quella tor- 
ta the dice S.Agoftino, quando par- 
la de' Santi, ede'Serui di Dio, ma fi 
bene forfeaguifa di quella fpezie di 
Piriti delie quali fa menzione Plinio» 
che non nveno.ntl nome.che nelle vi- 
fcere ilfuoco poi tando, nengono da- 

tliScrittori chiamate viue;perche ef- 
»o continuo fuoco di fdegno den- 
tro di loro racchiudendo in ogni aW 
tra cola a fomiglianza di pietre infen- 
fate apparendo, non in altro, che ia 
•sfogare la loro rabbia contra'l Re- 
dentore fi dimoftrano viui, «-> per 
a< «tue- 



quello TultruntHfìiesvt ìteerint 
in tur» : ma come mai nel Tempio 
poterono auer copia didietre ?fe pe- 
rò quelli (piriti dell'Inferno , chci 
guidauano le loro operazioni, noa 
fodero flati ancora afliftentia fom 
miniflrare loro quell'armi, che face- 
uano di meftieri per l'elecuzione de* 
loro configli: o vero che elfi con le lo 
ro mànidiiaffo, come d'alcune pie-' 
tre fi legge, o come della tefta di Me- 
dufà , fauoleggiano i Póeri, veniffe- 
to ad impietrire turro qdello eh»* 
toccaflieto , o che loro l'apprefentaf- 
fedauanti,e Teofralto e Muziano, 
come riferifee Plinio.delle pietre, c' 
alire pietre generaflero affermarono 
ritrouarfi . Chi sì ancora che le loco 
a/pre ed empie parole non folo con- 
forme al prouerbio latino Ltfidts 
loqueris tanti falli non rafTomigliafle- 
ro ma che di più veramente in cinte 
pietre non fi fuflero trafmurate. Ma- 
che vò io cercando nuouc cagioni, le 
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le loro indurite tede , Pcpnlui hit du- 
ri cernici! efi, non erano altro (ho 
unte caue di pietre ; ne mi rimuouo 
dal crederlo l'autorità di Galeno il 
quale tra quelle parti del corpo nof- 
Iro, ebe egli dice efler'atte a generar 
pietre, non annumera lattila ; per 
che quella dottrina à il (uo luogo (o- 
lamentc negli vomini: ma non m'è 
giànuouo eficr'infìn dall'Indie iru 
-quella Cittàflata trafpor tata vna pie 
tra, tratta dal capo d'vn ferpéte com' 
ittefta Marlìlio Ficino eflericguito 
a'iuoi te mpi.Non vomini ma Serpen 
ti furono contrai Saluatore-gli Ebrei 
vc'enofi fiati d'inuidiadelcontiouo 
ipiranti. Coflumò anticamente la_ 
Spagna, come narra Straboncdi la- 
ppare i Parricidi; e i Giudei con vna 
inaudita barbarie lì volgono collo 
pietre contrai loro Padree Libera- 
tore, e riprouatolo.c rinunziato alla 
£"tutel»,egl,'prela l'adozione del- 
ta Cnltianicà viene da noi comedi- 
ri- 
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ce S. Cipriano a confufione dell'E- 
braifrno giornalmtnre riucrito, ed 
acclamato per Padre, dòue i Giudei 
accecati dalla propria oftinazione nS 
aueuanoaltrofinechedi calumarlo, 
perleguitarlo, e finalmente d'oppri- 
merlo.fenz'auer riguardose meno al- 
la reuerenz a del facro tempio , la qua 
le non gli potè ritenere dall'infuriate 
infino co'laflì contro la celebre pietra- 
angolarediCrifto.da elfi riprouata. 
Pietra veramente per toro come dice 
Efaia . Offenfionii & ftanàati nella- 
quale incontrandoli quell'infelici ve- 
nero nel medefimò tempo come di- 
ce Sant'Anfelmo à perquotere e fpc- 
zare quel piede , che non men folle 
che temerariamente contro di effa a- 
ueuanomoflb; ed ecco tutte le loro 
macchine conquaflate.e tutti i loro e- 
difizi diftrutti da quella medefimapic 
tra , che elfi non fapendo conofeere 
anno rifiutato : Stolti! ch'effendo di- 
uenuti figliuoli del Padre della men- 

in. r 
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zogna fi végono a cimétare al parsgo 
ne di quella pietra lidia, indice della., 
verità.ani' la verità ftefla.doue có só 
no obbrobrio fono sforzati i manife^ 
Ilare la fallita della lega de loro metal 
li che velati fottiliffimaméte con vna 
fofiflica tintura d'ipocrifia altro poi 
non contengono che vii iffima feccia. 
Tmltrunl erg» Upidej,qìxifi non poten- 
do f offrire quella luce di verità » e per 
.coprire la loro confufione vie più con- 
fondendoli nelle loro medelìme fee- 
leragginiauuolti,aggiungoeo iniqui 
tà ad iniquità. Onde il Saluatoredal 
proprio volere è coflretto per dimo- 
ftrarfi vomo.e non Dio , ad afeonder 
li,c viciine del Tempio, 

Abbandona Iddio il Tempio per 
quelli fcellerati, e quel pauimentoche 
già per effer calcato da coloro che lo 
riueriuano fu artiiìziofamente com- 
meflo , ora che egli ne è cacciato 
non s'apre à fprofondare quelli ingra 
ife quelle colonne che infìn adora- 
aa- 



anno fupcrbamente foftenuta la real 
magnificenza de'facrari tetti, lafciati 
i loro piedi/talli , anzi fracaffate infin 
dalle loro bali , non danno luogo al- 
ia ruina di tutta la macchina , affinchè 
! vóga ad opprimere infiemer co'fuoi 
autori, vna tale ingiuftizia, Ma non 
o permette il benigno Redentore.che 
brfe per loro natura fi farebbono 1** 1 
>i«re finofle, come Io fecero dopo al- 
a morte di Elfo, quando lafciate nel- 
aloro libèrti ebbero capo franco di 
lorerfi vicendeuolmente percotendo- 
iinfradiloro fpezare . E (cacciato 
)k> dal Tempio.de quelle pietre che 
la nel deferto, mercè della diurna- 
temenza, rifolute le lor vifcere in li- 
quor vitale fcaturirono acqua dolcif- 
ma, che traile dalle fauci della mor" 
: gli alterati Ifsraeliti , adeflb feruo- 
o loro per materia d impietà contro 
lor benefattore, il quale facrilega- 
lente fanno allótanarfi e fuggire dal 
èmpio . Racconta Alcflandro da 
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po porta rjgioncuolmcce pronunzia- 
re 1 0 S O N O ? fe in quello Ipazio 
ancor che biette the egli profferifcea 
quelle paro le il tempo roedcfimo co- 
me mifu: a di 1 moto affitte a numerar 
li g.'i ftanri;eil Cielo lenza punto fer 
mai fi con lunedimi riuolgiméri lene 
porta i fuoi giorni. Sarà dunque pro^ 
pio della Maeftà diuina il dire egofum t 
e quelle voci non altiofaranno, che 
vna formula proporzionata da farri 
conofcerpei Dio Ego fum^utfiim q»i 
tfìmijitme advos inlegnò già dire l'È 
terno Padre a Moile a fin che trouafle 
fede appreffo gl'Iffraeliti nell'Egitto: 
fapendo che con quella lettera di ere 
denza.e con quella tertera d'eterni- 
tà non poteua e (Ter conofeiuto per al 
tro.che per mandato da Dio . Ondo 
il Sai uacore volendo moflrare in que 
flo giorno la lui velata diuinità non 
poteua trouar termini più aggiuftlti 
per manifef tarla ; e però dille > Anu- 
<j*am Abrthtm fiera ; Ego fum ; e ra- 
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gioneuolmente, perche per effer là 
parola, Auanti , nota del trapaifa- 
to tempore))» qual differenza ficco- 
' me del futuro ancora , non eflen- 
do capace l'Eternità, per effere fe- 
condo Ariftonle, quelle cofe eter- 
ne, che non anno mai auto princi- 
pio ne meno poffono vedere il fine , 
ma fi conferuano in vn' edere conti- 
nuato : di qui è che Criflo noftro Si- 
gnore non dice , tue Abraham , Ege 
fui, ma fi bene Egtfum-, perche egli è 
quella vnità, prima della quale non 
fida principio ad alcuna cofa, ne do- 
po di effa alcù'altra fi termina, come 
ìcriue dot ti (Ti inamente Alcuino ; t» 
in vero che fe noi vorremo queftae- 
ternità rettamente confiderare , ed 
alla natura di lei riguardando con il 
gran Raimondo dire, che ella fia*. 
vn; mifura fempre-vniramente efis- 
tente, auanti, o dopo della quale ni- 
ente fi può ritrouare , e cb^ l'obbiet- 
di effa eterno, ab eterno fi» ft*bi- 

~'* A f \'\Tt\ 
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filo, lari di mefiieri ancora, com'in 
fin ad ora s'èpixu«to, in fiene con 
la Platonici fcuola di collocarla nel- 
la mente di Dio , e per conferenza- 
chiudere da cfTaogni diffe enza di 
tempo. Ne da ciò mi riti ae l'opi- 
nione del Padre della Romana elo- 
quenza Ciceroncjil quale fi dette a_. 
credete, che il tempo era inacetii. 
parte dell eternità , perche (e quello 
folle veto b. lognet ebbe necefiaria- 
méte concludere che egli aueffi verlb 
di quella la medefima proporzione, 
chela patte, inuerfo il luo tutto ritie- 
ne :c cosi il finito verrebbe ad effe- 
re, aggiuftata, e proporzionai miiu- 
ra dell'infinito, contro quello , che è 
la naturai filolofia , e la matematica 
ne dimoftrano: perche, come benis- 
simo dice S - .A gallino vn lol giorno 
à qualche parte, benché affai picco- 
la nello (pazio dVn (ecoslo ma lo pt 
zio del medefimo Secolo non à egli 
S 1 * parte alcuna nell'eternità: imper- 



ciò che fe egli foffe per cojì dire, o la. 
cétefiroa.o la millefima parte dell'E- 
ternità, le fpaziodi cento ,o milledi 
:fle parti farebbe la mìfura di quella, 
il quale Icorlo ella refterebbe del tue 
ro d'effere eternità : ilchc la ragion' 
di efla n5 permette; perche le ella fof 
(e capace in qualunque modo, o tépo 
di auer termine, verrebbe del tutto a 
diitruggetfilaluaeffenza, ne fareb- 
be più in conto alcuno Eternità: 
ebenchelafpeculazione di quella* 
fopranarural filoh fia , trafecnda le* 
forze dell'Intelletto noftro, non dob- 
biamo perciò ritirarci da effa, o pure 
negl'errori delI'Ateilmo rauuolgé- 
doci empiamente negarne i principi, 
fe gl'Etnici medefimi la confeifano,e 
di quella poca cognizione, che auer 
ne pofior.o r a gioneuolmeme s'appa- 
gano . Fu da v no 'nfinito tempo vna 
certa eternità,laqualniun giro ditó- 
po miforaua , madi che fpazio ella-, 
fòrte non li può comprendexe.perche 
? ne 



«e treno ca de fott' il penficroche fi'a 
perelfere (lato alcun tempo, rr.en- 
i re che niun tempo poteua edere dit- 
te già Ciceron e, ficchenon ammet- 
tendo ella alcun corfo temporale, ed 
effendo nell'Etermtà vn'atto folo.c» 
{(abile, come dice Marfilio Ficino.bi- 
fognerà di n'ùouo tornare a dir con S. 
"f ommafo.cbe Dio ed Eternità, lieno 
lo fleflo,e che egli quantunque fia fo 
pra dell' Eternità participata.non Ca 
perciò fopr'alla fua,per c<rer'élla vna 
tnedefirrta cola con lui. Perche l'efle- 
ire eterno include per parlare /colarti 
carrcnte la Deiià,e l'eHe're Dio indù 
de l'Eternità-Ne quefto fideeinten. 
<ltre,com'aggiugneil medefimo Dot 
tor'Angelico.quaitche Dio venga in 
alcun modo da alcuna cofa mifurato, 
ma la ragion della mifura alla noftra 
intelligéza vien' ad accomodarfi.pet 
nó effer permeilo all'acume dell'oc- 
chio mortale di trapaliate nel fegreto 
della diuina mente, la doue come s'è 



de : Anttquam Abraham fieret ego firn 
dice Criflo Appende verb*,&cogn»s<- 
cemiJicriumlo%Q\x%pz S. A'gollino; 
imperciòche l'eflcr fatto all' vmana 
natura fi rifcrifce j doue che la ferme 
Ea dell'edere alla diuina effenza ap- 
partiene . Riconofcetedunquc il vo- 
ftro Creatore , e cófiderate la Crea- 
tura, diceil medefimo Santo. Per- 
che quel che parlaua era diuenuto 
della progenie d'Abramo . ilquale a 
fin che Abramo foffe creato , auanti 
ad Abramo nella fua Eternità fe ne 
fUua,e per queflo a lui come Dio fi 
conuiene folamenteildire Ego fumi 
ma non la vuole intendere cosi la- 
Giudaica pei ridia, anzi come notano' 
S. Agoftino e Tee filato, quali ch«* 
egli aiefle empiamente btflemmiato> 
ricolgon le pietre per auuentarle có- 
rra di luì ; 7 ukrunl cr^p lapidei vt io* 
cererà in eum: o pure contorme al pa»- 
rer J'Alcuino, non potendo la'nfe- 
deltà delle menti loto fofter.ei«» 
quel- 



quelle parole d'Eternirà, danno di 
piglio alle pietre per feppellire quel- 
le verità , che effi noo poteuano in- 
tendere ;o come diceS. Gio. Gri- 
foft omo non fi curauano di conofee- 
re ; ed a quale aiuto poteuano ricor- 
rere , che forte loto più proporzio- 
na to,o qua 1 cola alla loto oftinazi- 
one poteuano ritrouat più Cimile, le 
effi erano tante pietre fpkanti.tan- 
le piene v.ur . Non già di quella (or- 
tathe dice S.Agoftino, quando par- 
la de' Sani i , e de' Serui di Dio , rea fi 
l bene forfè a guila di quella Ipezie di 
: Piriti delle quali fa menzione Plinio» 
che non meno,n< 1 nome.che nelle vi- 
fcere il fuoco poi t andò, vengono da- 
gli Scrittori chiamateviue;perche ci- 
' fi vi» continuo fuoco di fdegno den- 
f aro di loro racchiudendo in ogni aU 
I, tra cola a fomiglian2a di pietre infen- 
i fate apparendo, non in alito, che ia 
[ ssfogarc la loro rabbia contra'l Re- 
dentore fi dimoftraao villi, pei 

CIUC- 
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quello Tulermt ìéftdtsvt uterini 
in tum : ma come mai nel Tempio 
poterono auer copia didietre? fe pe- 
rò quelli [piriti dell'Inferno , chau 
guidauano le loro operazioni, noa 
foriero flati ancora afliftemia fom- 
miniftrareloro quell'armi, che face- 
uano di meftieri per l'elecuzione de' 
loro configli : o vero che elfi con le Io 
ro mani di Caffo, come d'alcune pie-' 
tre fi legge.o come della tefta di Me- 
dufà.fauoleggiano i Poeri, veniflc- 
to ad impietrire turro quello chv 
toccafleto , o che loro l'apprefentaf- 
(edauanti.e Teofrafto e Muziano, 
come riferifee Plinio,delle pietre, c' 
altre pierre generaflero affermarono 
ritrouarfi . Chi sa ancora che le loto 
alpre ed empie parole non folo con- 
forme al prouerbio latino Ltfiits 
hqueris tanti f affi non r affo migli a Ae- 
ro : ma che di più veramente in tante 
pietrenonGfufterótrafmurate. Ma- 
die vò io cercando nuoue cagioni, fe 

le 



le loro indurate tette , rcfulus hit d$t- 
t* cernici: non erano altro che. 
«ante caue di pietre; ne mi rimuou** 
,dal crederlo l'autorità di Galeno il 
quale tra quelleparti del corpo nof- 
iro, ebe egli dice e flcratte a generar 
pietre, non annumera la teda ; per 
che quella dottrina à il fuo luogo ion- 
iamente negli vomini: manon m'è 
giànuouo eiTer'infin dall'Indie in- 
quella Cittàftata trafportata vna pie 
tra.tratta dal capo d'vn (erpete com' 
ittefla Marfilio Ficino effer feguito 
a'fuoi tempi.Non vomini ma Serpen 
ti furono contrai Saluatore-gli Ebrei 
vclenofi fiati d'inuidia del continuo 
/piranti. Coflumò anticamente la,* 
Spagna, come narra Strabone.di la- 
ppare i Parricidi; e i Giudei con vna 
inaudita barbarie fi volgono colle^ 
pieirc contra'l loro Padre c Libera- 
tore, e n'prouatolo.c rinunziato alla 
-l'uà tutela egli pre/a l'adozione del- 
ia Caftianità viene da noi comedi- 



ce S. Cipriano a confufìone dell'E-' 
braifmo giornalmenre riuerito, ed 
acclamato per Padre, dòue i Giudei 
accecatidalla propria oftin azione n5 
a ueuaro altro fine che di calumarlo, 
perleguitarlo.e finalmente d'oppri- 
merlo,fenz'auer riguardose meno al- 
la reuerenz a del facro tempio , la qua 
lenongli potè ritenere dall'infuriare 
infìno co'fafli contro la celebre pietra • 
ahgolaredi Crifto, da eflj riprouata. 
Pietra veramente per loro come dice 
Ifaia . Offenfioms & fiàndali nella- 
quale incontrandoli queft'infelici ve- 
nero nelmedefimò tempo come di- 
ce Sant'Anfelmo à perquotere e fpc- 
zarequel piede , che non men folle 
che temerariamente contro di effa a- 
ueuano mollo ; ed ecco tutte le loro 
macchine conquaffate.e tutti i loro e- 
difizi diftrutti da quella medefimapic 
tra , che elfi non Capendo conofcerc 
anno rifiutato : Stolti! ch'eflendo di- 
uenuti figliuoli -lei Padre della men- 

rn. 
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zogna fi végono a cimétarc al parago 
ne di quefta pietra lidia, indice della-, 
verità,am< la verità fkfla.doue có só 
no obbrobrio fono sforzati a manife' 
Ilare la falfità della lega de loro metaf 
li che velati fottiliflimaméte con vna 
fofiftica tintura d lpocrifìa altro poi 
non contengono che viliffima feccia. 
Tdtrtint ago UpiJes,qaiC\ non poten- 
do f offrire quella luce di verità , e per 
.coprire la loro confufione vie più con- 
fondendoli nelle loro medefirae fee- 
leragginiauuolti .aggiungoeo iniqui 
tàad iniquità. Onde il Saluatoredal 
proprio volere è coftretto perdimo- 
ftratji vomo.e non Dio , adafeonder, 
li.evlcimc del Tempio, 

Abbandona Iddio il Tempio per J 
quefti fcellerati, e quel pauimentoche 
già pereflercalcatodacoloro che lo 
ruminano fu artifiziofamen.ee conv 
mcto , ora che egli ne è cacciato 
non s'apre à /profondare quefti ingra 
i fe quelle colonne che infin adoraj 
aa- 



anno fuperbamente (ottenuta la real 
magnificenza de'Cacrati tetti, lafciati 
i loro piediftalii , anzi fracaffate infin 
dalle loro bafi , non danno luogoal- 
la mina di tutta la macchina , affinchè 
•i véga ad opprimere infieme co'/uoi 
Jutori , vna tale ingiuftizia , Ma non 

0 permette il benigno Redentore.che 
"orfe per loro naturali farebbono lo ' 
«ctre fmofle, come lo fecero dopo al- 
a morte di Elfo, quando lafciate nel- 
aloro libertà ebbero capo franco di 
•Oterfi vicendeuolmente percotendo'- 

1 infra di loro fpezare . E (cacciato 
)k> dal Tempio.de quelle pietre che 
;ia nel deferto, mercè della diuina- 
lemenza.rifolutelelor vifcere in li* 
|uor vitale fcaturirono acqua dolci/" 
ma, che trafle dalle fauci della mor 
: gli affetati Ksraeliti , adefto feruo- 
o loro per materia d'impietà contro 
lor benefattore, il quale facrilega- 
lente fanno allótanarfi e fuggire dal 
empio . Racconta Alcftandro da 
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Aleflandra,chc i Tirij foleuano tener 
legatigli Dei , affinchè non abbando- 
nalTcro i loro Teropj; coftume vera- 
mente lodeuole, e nelle? tenebre del- 
la gentilità rcligiofa violenza; e gli' 
Ebrei popolo eletto da Dio mentre 
egli manda loro la delìderata reda- 
zione , e quel Saluatore ida'Giulti 
dell'antica legge tanto bramato, iti 
Vece dirattenetlo con dorate catene 
d'amorofe dimoftrazioni , innal- 
zandogli nuoue ftatue, cnuoui tem- 
pli Scora da quegli c'a tuo onore era 
no di già edificati facrilegamente lo 
difeacciano ed egli Io permette ? E 
dpueè «dello Signore quella Mae- 
iìà che da principio dimoftrafte. A»- 
iequam Atràbumftret ego firn? Doue 
è quella Eremitiche iniìeme col Pa- 
dre , e collo Spirito Santo rendédou' 
infinito vi viene ancora à fare immu- 
tabile ed onnipotente? Voi cha eoo 
vno fol fiat dal niente cauafte il 
Mondo.perche non fate adeffo aprir 
le j 



leCauemedellaterra.énón datai 
nelle mani a'minifìridella voftragiu- 
ftizia quelli fcelltrati ? Ma in perfo- 
nadiOiflo ferito rifpondermi con. 
còrdemente da tutti i SS.Padri. Non 
fi parli più d'eternità , noti fi' faccia^ 
menzione dell'onnipotenza , fi taccia 
la diuinità , perche adefib è tempo 
di moftrarfipi!fibi!e,e non eterno,; 
creatura , e non Creatore , Vomo , e 
non Dio, conciolucofa che quefto' 
fia tempo di foddisfazione, di perdo- 
no e di mifericordia . Tempo di fod- 
disfazione di perdono, e di miferi- 
cordia è quefto Signori D.ltrtiffinf, 
e no di Giuftizia.E noi non ci fu 'glie 
remo dal fonno, anzi dal letargo de' 
noftri errori alla foddisfazione , al 
perdono e alla mifericordia ? E men- 
tre il Saluatore pagando col propio 
/angue al tribunal de'la Giudizio^ 
quello che da noi nó auiemmo in mi 
nima parte potuto foddisfare; da! tro 
no delI'Vmanità.che è feggio di gra- 



zìa, e di mifericordia c'inuica a'fauo- 
ri.noi ce ne daremo del tutto obligati 
nella feruitù di Luci/ero fenza dar'o- 
rccchie alle Tue voci ? De già che egli 
fatto clemente non vuole adeffo ti* 
cordarli , per così dire d'effere Dio ; 
ina fottopoflo alle noftrc calamitai' 
afeonde, c fi fugge; Ritorniamo noi 
per benefizio noftro alla confidera- 
zione di quella Onnipotenza e di 
quell'Eternità che intalguiiacófi- 
derando a quel tempo, nel quale nó 
cuendo più il tempo egli vorrà fo- 
lamenteaffiftcre.come Dio , come 
Giudice, e come onnipotente, feci 
.verremo a porre auanti vna eternità 
di pena odi contento, fenza dubbio 
aderto ce Io renderemo benigno Pa- 
dre nel tempo della mifericordia pei 
auerlo dopo placato Giudice, quan- 
do egli verrà coj rigore della Giufti- 
xia. Il che egli perla fua infinita bon- 
tà ci conceda . 

Lahs Dee Se*teq\ Virgili , tu 



